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LA MOSTRA

D
avid Eksedrdjian, docente al-
l’Università di Leicester che
ne è il massimo studioso a li-
vello mondiale, le ha scovate
in ogni angolo della terra, e
provengono da tutti i musei

maggiori; illustrano due immensi
artisti, Antonio Allegri detto Cor-
reggio (1489 - 1534) e Girolamo
Francesco Maria Mazzola detto
Parmigianino (1503 - 40): ma con
loro,pure lo straordinario frangen-
te che ha condotto Parma, fino ad
allora artisticamente non troppo
famosa, a rivaleggiare con Firenze,
Venezia e Roma. Il primo a parlare
di “Scuola di Parma” è Luigi Lanzi,
a fine Settecento; e ad essa è ora de-
dicata un’importante mostra, oltre
cento tra dipinti e disegni, alle Scu-
derie del Quirinale, dal 12 marzo al
26 giugno: “Correggio e Parmigia-
nino, arte a Parma nel Cinquecen-
to”. C’è praticamente tutto quanto
puòesseretrasportato, tranne, s’in-
tende, gli splendidi affreschi che
entrambihannolasciatonellacittà
emiliana, e l’hanno così trasforma-
ta in una meta d’obbligo per i viag-
giatoridelGrandTour.

LA LEGGENDA
Il parmense Alberto Bevilacqua
contrapponeva l’arte “di visione” di
CorreggioaquellediTintorettoeVe-
ronese; a Mantova vede le opere di
Mantegna, e ne decora la cappella
funeraria; dal 1520 è a Parma, e non
si muoverà più. Vasari ne racconta
una leggenda: sarebbe morto dopo
unfaticosoviaggioapiedi,sottol’im-

manepesodi60scudiinpiccolemo-
nete;nonsarà vera,ma èben inven-
tata, rende l’idea della fama. Parmi-
gianino,invece,comediceilnome,è
unautoctono; in cittàesegueiprimi
capolavori, poi se ne va a Roma, nel
1524 su invito di Clemente VII de’
Medici, da poco eletto, portando tre
dipinti che ora sono a Vienna, De-
troiteMadrid.TornainEmilia,aBo-
logna, dopo il Sacco del 1527 e tra-
scorre a Parma l’ultima parte della
suabrevevita;glieredifaticheranno
aottenerequantononavevaancora
incassato; nello studio, da inventa-
rio, restano 22 quadri e 495 suoi di-
segni, per dirne la prolificità. Assai
lodatodaVasari(chesispendevaso-
lo per i fiorentini), e da altri, che lo
paragonavanoaCorreggioeRaffael-
lo, poidisprezzato nell’Ottocento; la
sua «forma geniale, il nuovo ideale
di bellezza» risorgono dopo: Adolfo
Venturi ne loda «l’eleganza e la pu-
rezza» delle forme, e per Argan ha
«un misterioso, lunare splendore»,
anche nei suoi «individui di sesso
ambiguo», come spiega Maurizio
Fagiolodell’Arco.
Le rispettive parabole sarannoillu-
strate a fondo nella mostra di Ro-
ma, con dei capolavori assoluti. Di
Correggio, la Madonna Barrymore
da Washington; la Dama del-
l’Ermitage; il Noli me tange-
re di Madrid; la Scuola di
Amorecheviene dallaNatio-
naldiLondra,comeilConge-
do di Cristo dalla madre. Di
Parmigianino, la prima ope-
ra, la Pala di Bardi (alta tre
metri, lui aveva 16 anni); la
Schiava turca e la stupenda
Antea; laConversionediSau-
lo da Vienna; il San Rocco,
perlabasilicadiBologna(tre
metri per due). Ma sono sol-
tanto alcuni tra gli esempi
possibili. Con loro, i pittori
che, nel periodo e nella zona,
hannocostituitolaScuolapar-
mense. Per capirne i rapporti e la
fortuna che ebbe, straordinaria. Di
Correggio, le opere dell’esordio
(perquantosisa)sonolaMadonna

di San Francesco, ora a Dresda e,
da vicino a Mantova, le ante di un
organo, che saranno esposte. E nel
catalogo (Silvana) si tratterà, come
è ovvio, anche dei loro famosissimi
affreschi parmensi. Né è certo co-
munepoterammirare,tradipintie
disegni, 40 opere di Correggio, e 35
diParmigianino.

I VIAGGIATORI
Elisabetta Fadda racconta di que-
sti, soprattutto a Roma; ma della
fortuna dei due a Parma sono pie-
ne le cronache, e i consigli di infini-
tiviaggiatori. Anton Francesco Do-
ni, celebre letterato fiorentino del
’500, diceva a un amico «fate di ve-
dere in ogni modo il Cupido di Par-
migianino»,pittore«disìgraziatoe
leggiadro spirto», più famoso di
Correggio, almeno all’inizio: capa-
cedi«fareinnamorarechiunquelo
riguarda, e ogni suo disegno mette
stupore». Poi, Correggio prenderà
il sopravvento, e sarà considerato
presto alla stregua dei più grandi
maestri. Parmigianino era «di bel-
lo e vivace ingegno, tutto gentile e
cortese», su lui«par che raccolte si-
ano tutte le grazie della Pittura»: lo
siscrivevagiànelsuostessosecolo.
Ora, li vedremo di nuovo, uno ac-
canto all’altro, in una mostra che
promettetantissimo.

FabioIsman
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DA VIENNA ARRIVA
LA CONVERSIONE
DI SAULO, DA MADRID
IL NOLI ME TANGERE
E L’ERMITAGE
PRESTA LA SUA DAMA

O
ra che è morta e che quegli
occhi di velluto non vedono
più il sole, per Silvana Pam-
panini proviamo tutti no-

stalgia. Qui nel 1955 più o meno,
il fotografo mette in luce un oc-
chio e l’altro lo lascia in ombra e
il naso lungo ma anche dolce e
la fronte larga e un collo di pel-
liccia sul maglione di cachemi-
re e poi in alto i capelli gonfi,
pieni di aria di Roma e pensieri
di libertà.

Niente mariti, niente figli.
L’attrice non ha mai voluto spo-
sare nessuno dei mille preten-
denti e amori veri o leggendari,
si dice da Tyron Power, Omar
Sharif, Orson Welles, fino a un
principe afgano e a Totò. Lei di-
ceva che aveva avuto più preten-
denti che mal di testa. E in mez-
zo a questo pallore lunare il fo-
tografo la fissa, giovane credo e

piena di virtù mondane, di gu-
sto e di gioielli.

Ho telefonato cinque minuti
fa al suo ultimo fidanzato degli
anni d’oro, Giorgio Fleri, l’atto-
re di Taormina che ha conosciu-
to in Messico alla festa del go-
vernatore, lei 47 anni e lui molti
di meno. Lei famosa in patria e
lui famoso in Messico per foto-
romanzi e telenovele e pubblici-
tà giganti di liquori e cioccolata.
Lui dice che, quando l’ha cono-
sciuta a quella festa, ha avuto
l’irresistibile desiderio di co-

prirla nuda di fiori e così dice di
avere fatto con le orchidee una
notte d’estate. Poi mi racconta
dei grandi alberghi frequentati,
della madre che le faceva i tor-
tellini a Roma e la viziava come
una preziosa bambina.

L’INVITO
Sono rimasti per sempre amici
ma neppure lui è riuscita a spo-
sarla e lui tre mesi fa l’ha invita-
ta al mare di Taormina a capo-
danno e lei gli ha detto “sì, que-
sta primavera Giorgio”. Quan-

do giravano fra grandi alberghi
e i set di Città del Messico, lei di
lui diceva: “Con Giorgio mi di-
verto, per me è il miglior motivo
per frequentare un uomo”. Ci
sono aspetti oscuri di una don-
na anche quando la fotografia è
chiara. Quell’occhio perso in al-
tri pensieri più importanti, quel
riccio capovolto sulla fronte, il
rossetto color carne e l’ombra
del naso sulla curva delle lab-
bra, un anello che brilla nel bu-
io. Capelli forti non schiumosi e
l’eyeliner che allunga l’occhio a
pesce come quello di Cleopatra.
Sento la sua bellezza piena di si-
curezza e di mistero. Buon viag-
gio, cara Silvana Pampanini,
nelle praterie del cielo dove i fio-
ri sono sempre freschi come la
tua bellezza.

Giovanna Giordano
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LUCI E OMBRE
La Pampanini
in una foto
del 1955

La Schiava
turca
dipinta dal
Parmigianino

L’irresistibile Silvana Pampanini
che nessuno riuscì mai a sposare

L’ATTRICE
DICEVA D’AVER
AVUTO PIÙ
PRETENDENTI
CHE MAL
DI TESTA

Alle Scuderie del Quirinale dal 12 marzo 40 opere
di Correggio e 35 di Parmigianino, due campioni
dell’arte “di visione”. Esposti capolavori assoluti

La grazia
dei pittori
di Parma A CONFRONTO

A sinistra il Noli me
tangere di Correggio
(© Photographic Archive. Prado,
Madrid) e sotto La
Conversione di Saulo
del Parmigianino
(© Vienna, Kunsthistorisches Museum)

DAME E DEE
A sinistra
il Ritratto
di Dama
(© The State

Hermitage Museum

/Vladimir Terebenin)
e sotto
Venere
con Mercurio
e Cupido
della National
Gallery
di Londra,
entrambi
di Correggio


